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LA PADANIA - 29/10/2006 

FATUZZO: I PENSIONATI HANNO PAURA DEL PROF. 
PRODI CI HA FREGATO PER QUESTO OGGI SIAMO TUTTI ALL’OPPOSIZIONE
--------------------------------------------------------------------------------

 «Romano Prodi ci ha proprio fregato. Ci aveva promesso risanamento e sviluppo senza mettere mano al bene più prezioso per chi smette di lavorare: le pensioni. Ma non è stato così. E questa Finanziaria è la testimonianza più forte del suo fallimento». Parola dell’onorevole Carlo Fatuzzo, anima e corpo del suo ormai ventennale partito dei Pensionati, candidato alle politiche insieme all’Unione e oggi convinto nemico in aula del Professore. «Che - giura lo stesso Fattuzzo, ora se li può scordare i nostri voti, e considerarci a tutto gli effetti parte dell’opposizione».

Insomma, sono bastati pochi mesi per schiarire le idee al leader di una delle più note, per quanto elettoralmente minuscola, sigla politica “monotematica”. Secondo un sondaggio ancora semiclandestino di Forza Italia, oggi la Casa delle Libertà, contando proprio tra le sua fila anche sigle minori come quella guidata da Carlo Fatuzzo, può contare su una maggioranza effettiva di oltre il 54% delle preferenze, contro un consenso complessivo sceso al 46% per Romano Prodi e soci. Tanto è bastato per prendere atto della nuova via: oggi si sta col Cavaliere. Al quale, però, vanno anche tirate le orecchie. A chi rimprovera al partito dei Pensionati un salto della quaglia primaverile, in vista del successo del centrosinistra, Fatuzzo manda a dire: «Chi è causa del suo male pianga se stesso. Per anni abbiamo portato le nostre ragioni e nostri programmi all’attenzione del centrodestra, eppure non sono stati esauditi». E cosa ne dicono, allora, i Pensionati dell’ipotesi di una “grande coalizione” alla tedesca, paventata ieri a denti stretta proprio da Silvio Berlusconi, (versione poi rivista nello scivolo di un governo tecnico di due anni per poi approdare dritti dritti al nuovo voto)? «Questa idea non mi piace. Il paese ha bisogno di un esecutivo con un mandato pieno, per questo se Prodi non dovesse farcela, io sono dell’idea di correre dritti alle urne».

Ipotesi, suggerimenti, ma anche qualche certezza. Prima di tutto la delusione per il Governo del Professore. E prima ancora quella per la Finanziaria. Una manovra che, come ha più volte denunciato più volte anche il Carroccio, in nome della tracciabilità fiscale, ha dichiarato guerra alla moneta sonante: «E’ un danno inutile e controproducente quello che questo Governo sta disegnando per la terza età. Non si capisce per quale ragione un’anziana persona dovrebbe pagare tramite la banca, con assegni o carte di credito, anche prestazioni di vario tipo ottenute da professionisti. Dall’avvocato al medico». Ma non basta, sul tavolo c’è anche la difficile vicenda dei pendolari transfrontalieri che risiedono in Italia ma che per una vita hanno lavorato in territorio svizzero («Stiamo parlando di almeno 300 mila persone, forse più, che grazie a questa Finanziaria perderanno parte della loro pensione»). Ma prima di tutto c’è l’annosa questione del Tfr, il trattamento di fine rapporto. Oggetto di trattativa tra Palazzo Chigi e Confindustria, alla fine la liquidazione dei lavoratori è stata scippata a metà, ma pur sempre scippata. Le aziende con meno di 50 dipendenti potranno continuare a trattenere i contributi per il Tfr, le altre dovranno versarli all’Inps. Un contributo voluto da Padoa Schioppa per dare nuovo ossigeno ai bilanci della cassa previdenziale, e migliorare così i conti dello Stato. «Già solo il fatto che l’esecutivo imponga il risanamento usando come strumento i soldi dei lavoratori è un fatto gravissimo, mai visto. Il punto più grave, poi, resta il danno all’economia reale, quella delle piccole medie imprese, anche se hanno più di 50 dipendenti. Senza i fondi del Tfr, che restano comunque soldi dei dipendenti, diventa più difficile ottenere finanziamenti dalle banche, e di conseguenza promuovere la ricerca e la concorrenza sul mercato». Insomma, una cosa è certa. La legge di bilancio - che dovrebbe «illuminare l’intera legislatura» secondo Romano Prodi - non piace nemmeno a chi si è dato come ragione elettorale quella di dar voce ad una sola “categoria” di cittadini, seppur vasta come i pensionati e la terza età. Oggi la geografia del consenso del Paese deve fare i conti, è proprio il caso di dire, con una nuova certezza: oggi i “Pensionati” stanno all’opposizione.

